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     NoTriv Terra di Bari 
 

 Dott. Gian Luca Galletti  

Ministro dell’Ambiente, della Tutela del Territorio e del Mare, 

segreteria.ministro@pec.minambiente.it 
Ministero dell’Ambiente, della Tutela del Territorio e del Mare  

Via Cristoforo Colombo 44 

00147 Roma 

 

                                                                                                                                                             Dott. Mariano Grillo 

Direzione Generale per le Valutazioni Ambientali - Divisione II Sistemi di Valutazione Ambientale 

 Ministero dell’Ambiente, della Tutela del Territorio e del Mare  

dgsalvaguardia.ambientale@pec.minambiente.it 

Via Cristoforo Colombo 44 

                      00147 Roma 

 
Responsabile dei procedimenti 

Dott.ssa Carmela Bilanzone 
bilanzone.carmela@minambiente.it 

 
 

 

Oggetto: Osservazioni alle integrazioni della società Global Petroleum Limited - Istanza per 

l’avvio della procedura di Valutazione di Impatto Ambientale del progetto di: “Prospezione, 

ricerca e coltivazione di idrocarburi a mare” - Intervento di indagine geofisica 2D, ed eventuale 3D, 

nell’area dell’istanza di permesso di ricerca in mare; il progetto è localizzato nel bacino dell’Adriatico 

meridionale, all’interno dell’area marina “F”, al largo delle coste pugliesi e comprende le sottozone, 

d80 F.R-.GP ; d81 F.R-. GP ; d82  F.R-.GP ;  d83  F.R-.GP. Richiesta di rigetto del progetto. 

 
ll sottoscritto, in qualità di presidente-portavoce del “Comitato cittadino per la Bonifica marina 

a tutela del diritto alla salute e all’ambiente salubre”, di seguito denominato Comitato Bonifica 
Molfetta (CBM), registrato il 3 Aprile 2014 con il n. 8987/3, con sede in Via F. Campanella, 50, 

Molfetta (Ba), avendo come finalità statutaria “la tutela del diritto alla salute e all’ambiente salubre” e 

per conto del “Coordinamento No Triv  - Terra di Bari” espone quanto segue. 

 
Premesso che, 

 

- il Dirigente Settore Territorio del Comune di Molfetta, con avviso pubblico n. 40446 del 19 
giugno 2014 informava che la Società Global Petroleum Limited, con sede legale in Toowong Tower 

Level 5, 9 Sherwood Road, Toowong QLD 4066, Australia, aveva inviato al Ministero dell’Ambiente e 

della Tutela del Territorio e del Mare, ai sensi dell’art. 23 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., l’istanza per 

l’avvio della procedura di Valutazione di Impatto Ambientale del progetto di: “Prospezione, 
ricerca e coltivazione di idrocarburi a mare” - Intervento di indagine geofisica 2D, ed eventuale 3D, 

nell’area dell’istanza di permesso di ricerca in mare; il progetto è localizzato nel bacino dell’Adriatico 

meridionale, all’interno dell’area marina “F”, al largo delle coste pugliesi e comprende le sottozone, 

d80 F.R-.GP ; d81 F.R-. GP ; d82  F.R-.GP;  d83  F.R-.GP; 

 

- la sottozona “d80 F.R-.GP”, ricopre una superficie di 742 Km2. Il punto più a nord dista 56,7 miglia 
nautiche da Vieste, il punto più a sud 36,7 miglia nautiche da Monopoli, mentre il punto più vicino 
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alla costa è il vertice sud-occidentale dell’area, che dista oltre 34 miglia nautiche dalle coste pugliesi 

(34,6 miglia nautiche da Mola di Bari); per quanto riguarda l’indagine geofisica 2D, il progetto 

prevede l’acquisizione di un totale di circa 265 km di linee sismiche utilizzando la tecnologia air-gun; 

per l’eventuale indagine 3D, è prevista l’acquisizione con la tecnologia air-gun su un’area di circa 50 
km2; obiettivo principale del progetto è l’individuazione di nuove riserve di giacimenti offshore ed una 

eventuale successiva fase di sfruttamento degli stessi; 

 

- la sottozona “d81 F.R-.GP”, ricopre una superficie di 744,7 Km2. Il punto più a nord dista 69,9 
miglia nautiche da Vieste, il punto più a sud 42,1 miglia nautiche da Brindisi, mentre il punto più 

vicino alla costa è il vertice sud-occidentale dell’area, che dista oltre 34 miglia nautiche dalle coste 

pugliesi (34,5 miglia nautiche da Monopoli); per quanto riguarda l’indagine geofisica 2D, il progetto 

prevede l’acquisizione di un totale di circa 235 km di linee sismiche utilizzando la tecnologia air-gun; 

per l’eventuale indagine 3D, è prevista l’acquisizione con la tecnologia air-gun su un’area di circa 50 

km2; obiettivo principale del progetto è l’individuazione di nuove riserve di giacimenti offshore ed una 

eventuale successiva fase di sfruttamento degli stessi; 

 

- la sottozona “d82 F.R-.GP”, ricopre una superficie di 745,9 Km2. Il punto più a nord dista 49,6 

miglia nautiche da Vieste, il punto più a sud 28,8 miglia nautiche da Bari, mentre il punto più vicino 

alla costa è il vertice sud-occidentale dell’area, che dista oltre 27 miglia nautiche dalle coste pugliesi 

(27,3 miglia nautiche da Mola di Bari); per quanto riguarda l’indagine geofisica 2D, il progetto prevede 

l’acquisizione di un totale di circa 280 km di linee sismiche utilizzando la tecnologia air-gun; per 

l’eventuale indagine 3D, è prevista l’acquisizione con la tecnologia air-gun su un’area di circa 100 km2; 

obiettivo principale del progetto è l’individuazione di nuove riserve di giacimenti offshore ed una 

eventuale successiva fase di sfruttamento degli stessi; 

 

- la sottozona “d83 F.R-.GP”, ricopre una superficie di 742,6 Km2; Il punto più a nord dista 49,6 

miglia nautiche da Vieste, il punto più a sud 36 miglia nautiche da Brindisi, mentre il punto più 

vicino alla costa è il vertice sud-occidentale dell’area, che dista 35,9 miglia nautiche dalle coste pugliesi 

(Brindisi); per quanto riguarda l’indagine geofisica 2D, il progetto prevede l’acquisizione di un totale 

di circa 265 km di linee sismiche utilizzando la tecnologia air-gun; per l’eventuale indagine 3D, è 

prevista l’acquisizione con la tecnologia air-gun su un’area di circa 100 km2; obiettivo principale del 

progetto è l’individuazione di nuove riserve di giacimenti offshore ed una eventuale successiva fase di 

sfruttamento degli stessi; 

 

tenuto conto che  

 
- in data 28.7.2014 il Comitato Bonifica Molfetta, nella persona del suo presidente, ha inviato le 

osservazioni all’istanza in oggetto (Allegato n.1) che si confermano integralmente; 

- in data 14.11.2014 il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del Mare con nota prot. 

DVA – 2014-0037599 ha chiesto, alla società Global Petroleum, numerose integrazioni documentali 

tra cui gli “approfondimenti normativi, scientifici e presso le istituzioni competenti, della 

compatibilità dell’esecuzione delle indagini sismiche previste con le aree di deposito di ordigni 
inesplosi in mare presenti nel fondo marino”; 

- la Global Petroleum ha presentato nel mese di Gennaio 2015 le integrazioni richieste sugli 

“approfondimenti normativi, scientifici e presso le istituzioni competenti, della compatibilità 
dell’esecuzione delle indagini sismiche previste con le aree di deposito di ordigni inesplosi in 

mare presenti nel fondo marino”; 

- tra le principali “istituzioni ed enti competenti” interpellati dalla Global Petroleum (Capitaneria di 

porto di Brindisi, Direzione Marittima di Bari, Comando Marittimo Sud, Stato Maggiore della Marina, 

Istituto idrografico della Marina) hanno risposto solo la capitaneria di Porto di Brindisi e la 

Direzione Marittima di Bari, i quali attestano che le aree in oggetto non ricadono sotto la loro diretta 

giurisdizione, e l’Istituto idrografico della Marina, che conferma le aree di deposito di ordigni 

inesplosi riportate sulla cartografia ufficiale e l’impossibilità di esprimere approfondimenti in merito 

alla compatibilità del progetto con tali aree;  

- la Global Petroleum, dalle informazioni raccolte, ne deduce che “i dati raccolti sono basati su 

informazioni rinvenute in letteratura, dalle carte nautiche, dalle notizie fornite da marinai e pescatori del 
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luogo e dagli archivi nazionali sia civili che militari. In essa s’ individuano le zone di scaricamento di armi 

chimiche individuate grazie alle testimonianze di pescatori ed alla consultazione dell’archivio della 

marina italiana. Per quanto riguarda approfondimenti scientifici relativi alla compatibilità 

dell’esecuzione delle indagini sismiche previste con le aree di deposito di ordigni inesplosi, non è presente 

alcuno studio in bibliografia che ne attesti un’eventuale correlazione o fattore di rischio. Analizzando il 

passato, però, si può desumere in modo indiretto che il tipo di attività in progetto non sia in grado di 

produrre alcuna interazione capace di alterare e/o innescare eventuali ordigni bellici inesplosi presenti 

nel fondale sottostante lo specchio d’acqua interessato dalle operazioni. Nei mari italiani, a partire dagli 

anni  ’60, sono state effettuate numerose campagne di indagine geofisiche per lo studio delle strutture 

geologiche del sottosuolo marino e per la ricerca di idrocarburi. 

L’esperienza passata di prospezioni geofisiche, acquisite per molti decenni nella zona di mare prospicente 

le coste italiane, non evidenzia fatti ed eventi tali da comprendere tutto o in parte l’integrità del fondale 

marino e/o riattivare eventuali ordigni inesplosi. Tutta la strumentazione utilizzata, infatti, consiste in 

una serie di cavi che verranno trainati dalla nave di acquisizione sismica, posti ad una profondità 

massima di poche decine di metri dalla superficie del mare, la quale non entrerà in contatto con il fondale 

in nessun momento, che ricordiamo trovarsi tra i 710 e i 1190 metri di profondità in corrispondenza delle 

aree in cui verrà svolta l’attività di prospezione”; 

 

considerato che 
 

- le integrazioni fornite dalla Società Global Petroleum Limited rafforzano i dubbi espressi nelle 

precedenti osservazioni; la mancanza di studi su eventuali correlazioni, o fattori di rischio, relativi 

all’esecuzione di indagini sismiche con le aree di deposito di ordigni inesplosi rappresenta invece un 

motivo in più di preoccupazione per indurre il Ministero a rigettare le richieste in oggetto; tanto meno 

può essere accettata la tesi che, in assenza di precedenti incidenti, possa considerarsi altamente 

improbabile qualsiasi potenziale interazione tra le attività proposte e lo stanziamento di eventuali 

ordigni inesplosi; 

- se è vero, come dichiara la Società Global Petroleum, che, a partire dagli anni  ’60, sono state 

effettuate numerose campagne di prospezioni geofisiche per la ricerca di idrocarburi e non si sono mai 

registrati fatti od eventi inerenti la riattivazione d’eventuali ordigni inesplosi, è anche vero che la 

maggior parte di tali indagini non sono mai state svolte in aree marine ad alta densità di ordigni bellici 

inesplosi presenti. Si tenga anche conto che fino agli anni ’90 grazie al segreto di stato e militare non si 

conoscevano le zone di rilascio di tali ordigni e, probabilmente, le precedenti ricerche e prospezioni si 

sono svolte nella totale ignoranza del problema; 

- la Società Global Petroleum dichiara che la strumentazione utilizzata consiste in una serie di cavi 

che verranno trainati dalla nave di acquisizione sismica, posti a poche decine di metri dalla superficie 

del mare, che non entreranno in contatto con il fondale in nessun momento, che ricordiamo trovarsi 

tra i 710 e i 1190 metri di profondità; ma è anche vero che assieme ai cavi trainati dalla nave ci sono le 

batterie di airgun, ovvero tubi d’acciaio che vengono riempiti con aria compressa e poi svuotati di 

colpo, producendo così delle grosse bolle d’aria subacquee dirette verso i fondali che, quando 

implodono, producono suoni di fortissima intensità, tali da essere considerati la dinamite del nuovo 

millennio; 

- se le prospezioni geofisiche preventive, già rischiose, individuassero aree marine, idonee alle attività 
di perforazione  e future trivellazioni, coincidenti o contigue alle zone di rilascio e depositi di ordigni 

inesplosi quale garanzia al momento offre la Global Petroleum che non un solo ordigno venga 

perforato o fatto esplodere con inimmaginabili effetti a catena devastanti?  Come può la Società Global 

Petroleum affermare, prima di aver eseguito un rilievo diretto della posizione degli ordigni e una 

mappatura precisa degli stessi sovrapposta alle aree di ricerca idrocarburi, che ad oltre 1000 metri di 

profondità non intaccherà le migliaia di ordigni presenti? Inoltre, la distribuzione a macchia di 

leopardo riportata sulle carte nautiche ufficiali potrebbe interessare un’area ancora più vasta di quella 

conosciuta, in quanto gli stessi marinai, attraverso l’uso delle reti a strascico, spostano gli ordigni 

presenti sui fondali; 

- non si può ignorare il silenzio dello Stato Maggiore della Marina o il mancato interpello, da parte 

della Società Global Petroleum, del Ministero della Difesa che conosce benissimo la mappatura degli 

ordigni inesplosi nell’intero bacino Adriatico e del pericolo, non solo delle eventuali indagini sismiche 

con airgun, ma anche delle successive perforazioni esplorative e trivellazioni di eventuali pozzi;  a tale 



 

 

COMITATO CITTADINO PER LA BONIFICA MARINA A TUTELA DEL DIRITTO ALLA SALUTE E ALL’AMBIENTE SALUBRE 

Via Federico Campanella n. 50 – MOLFETTA (BA) - cbm.molfetta@libero.it 

COORDINAMENTO NO TRIV TERRA DI BARI notriv.molfetta@gmail.com 

4

proposito ricordiamo ancora la risposta all’interrogazione numero 4/15092 posta dall’On. Ermete 

Realacci nel 2012 (legislatura 16 - 

http://banchedati.camera.it/sindacatoispettivo_16/showXhtml.Asp?idAtto=50122&stile=6&highLight

=1 )  del ministro della Difesa, ammiraglio Giampaolo Di Paola, : …“ Si soggiunge, in ultimo, che 

l'istituto superiore per la prevenzione e la ricerca ambientale (Ispra) ha chiarito che la bonifica delle 

cosiddette «aree di affondamento» di ordigni costituisce una problematica di difficile soluzione per 

motivi di carattere sia tecnico che economico, in quanto: - l'affondamento di residuati bellici, dopo il 

secondo conflitto mondiale - così come in altre parti del mondo - è spesso avvenuto, per minimizzare i 

costi, in fondali non ufficialmente segnalati e non in quelli prescritti; - l'attività della pesca a 

strascico, protrattasi nei decenni, ha determinato una consistente estensione delle aree «a rischio», 

poiché, a seguito di eventi di raccolta accidentale, i residuati bellici sono stati successivamente 

riaffondati in aree prima sgombre;  - i residuati bellici a caricamento chimico si trovano in uno 
stato di conservazione pessimo, a seguito della prolungata azione della corrosione marina; ciò 
determina ulteriori difficoltà di rimozione ed elevati rischi per gli operatori, oltre a richiedere 

l'impiego di mezzi tecnologicamente avanzati, con conseguente aumento dei costi; - l'ISPRA ha, 

inoltre, specificato che, fra le iniziative volte a minimizzare il rischio per gli ambienti marini e per chi 

opera in mare, potrebbe essere presa in considerazione la costituzione di un gruppo di esperti ad hoc, con 

il compito di stabilire priorità e modalità di intervento (prospezione, indagini ambientali e 

bonifica necessaria) per affrontare la complessa problematica;  
in conclusione, nel ribadire che la ricerca e la neutralizzazione su terra e in mare di ordigni esplosivi 

rientrano nelle attività di tipo concorsuale - che esulano dai compiti prioritari delle Forze armate e sono 

condotte su richiesta dei Dicasteri/Autorità competenti (sui quali ricadono gli oneri di spesa) - si 

conferma la disponibilità della Difesa a valutare con la massima attenzione le richieste di intervento…”; 

- nel mese di Gennaio u.s. il “Comitato No Triv - Terra di Bari” ha diramato una nota stampa alla 

luce dell'annuncio del 2 gennaio 2015 del Ministero dell'Economia della Croazia in cui si 

comunicava che il governo di Zagabria aveva concesso 10 licenze per esplorazione e sfruttamento di 

idrocarburi in Adriatico; in quelle prospicienti le coste pugliesi, sulla stessa mappa (Allegato n.2) 

appare evidente che le concessioni nn. 25 e 26 della INA - Industrija Nafte dd ricadano in un'area 

segnalata da carte nautiche e da natanti come deposito di ordigni inesplosi; le prospezioni geofisiche 

che si vorrebbero condurre con tecniche Air-Gun (e simili), le future trivellazioni di pozzi provvisori e 

definitivi, probabilmente, non sono mai state messe in correlazione con le migliaia di ordigni bellici 

affondati nelle sottozone di cui si chiede l’indagine e nelle altre zone confinanti; anche in questo caso si 

presume che non siano stati valutati dalle società richiedenti i possibili effetti sinergici e cumulativi 

sugli ordigni bellici a caricamento chimico e convenzionale, sia delle onde sismiche prodotte dalle 

ispezioni con air-gun che dalle future perforazioni; e che non ci sia stata alcuna mappatura, 

prospezione e georeferenziazione degli ordigni inesplosi presenti in quella vastissima area 

sovrapposta o confinante, non solo con le zone d’indagine interessate dalle odierne richieste, ma anche 

di altre; pertanto riteniamo urgente comunicare quanto rilevato alle autorità italiane, a Codesto 
Ministero e a quello Croato, affinché blocchino l’inizio delle esplorazioni e indagini fino a 

quando i rispettivi Ministeri della Difesa, dell’Ambiente e dello Sviluppo Economico con la 
collaborazione degli organi militari non abbiamo verificato la pericolosità di una qualsiasi 

attività d’indagine per la presenza di ordigni bellici inesplosi in tutte le aree, e sottozone, 
interessate alla ricerca di idrocarburi; 
- il 16 febbraio u.s. sulla pagina di Pesaro de “ il Resto del Carlino” è stato reso noto il contenuto di 

un esposto presentato alla Procura di Pesaro nel luglio 2014 dal presidente del Coordinamento 

Nazionale Bonifica Armi Chimiche (Allegato n.3) con cui si segnala la presenza al largo della costa 

pesarese di migliaia di bombe chimiche caricate ad arsenico e iprite, affondate dal Sonderkommando 

Meyer agli ordini di Hitler nell’estate del 1944 (Allegato n. 4); notizia di questo documento si trova 

nel libro di Gianluca Di Feo “Veleni di Stato”; 

- il problema della presenza di bombe inesplose interessa purtroppo tutto il bacino del mare 

Adriatico e quindi tutte le istanze di prospezione per la ricerca di idrocarburi presentate da tutte le 

società richiedenti anche oltre i confini italiani (Allegato n. 5) per cui i ministeri interessati dei vari 

paesi che si affacciano sul mare Adriatico devono necessariamente tener conto di questa ingombrante 

e pericolosa presenza; 
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   diritto	
   alla	
   salute	
   e	
   all’ambiente	
  
salubre”,	
  di	
  seguito	
  denominato	
  Comitato	
  Bonifica	
  Molfetta	
  (CBM),	
  registrato	
  il	
  3	
  Aprile	
  2014	
  con	
  il	
  
n.	
  8987/3,	
  con	
  sede	
   in	
  Via	
  F.Campanella,	
  50,	
  Molfetta	
  (Ba),	
  avendo	
  come	
  finalità	
  statutaria	
  “la	
   tutela	
  
del	
  diritto	
  alla	
  salute	
  e	
  all’ambiente	
  salubre”,	
  espone	
  quanto	
  segue.	
  
	
  
Premesso	
  che,	
  
	
  
-­‐	
   il	
   Dirigente	
   Settore	
   Territorio	
   del	
   Comune	
   di	
  Molfetta,	
   con	
  avviso	
   pubblico	
   n.	
   40446	
  del	
   19	
  
giugno	
  2014	
  informava	
  che	
  la	
  Società	
  Global	
  Petroleum	
  Limited,	
  con	
  sede	
  legale	
  in	
  Toowong	
  Tower	
  
Level	
  5,	
  9	
  Sherwood	
  Road,	
  Toowong	
  QLD	
  4066,	
  Australia,	
  aveva	
  inviato	
  al	
  Ministero	
  dell’Ambiente	
  e	
  
della	
  Tutela	
  del	
  Territorio	
   e	
  del	
  Mare,	
   ai	
   sensi	
   dell’art.	
   23	
  del	
  D.Lgs.	
   152/2006	
  e	
   s.m.i.,	
   l’istanza	
  per	
  
l’avvio	
   della	
   procedura	
   di	
   Valutazione	
   di	
   Impatto	
   Ambientale	
   del	
   progetto	
   di:	
   “Prospezione,	
  
ricerca	
  e	
  coltivazione	
  di	
  idrocarburi	
  a	
  mare”	
  -­‐	
  Intervento	
  di	
  indagine	
  geofisica	
  2D,	
  ed	
  eventuale	
  3D,	
  
nell’area	
  dell’istanza	
  di	
  permesso	
  di	
  ricerca	
  in	
  mare;	
  il	
  progetto	
  è	
  localizzato	
  nel	
  bacino	
  dell’Adriatico	
  
meridionale,	
   all’interno	
   dell’area	
  marina	
   “F”,	
   al	
   largo	
   delle	
   coste	
   pugliesi	
   e	
   comprende	
   le	
   sottozone,	
  
d80	
  F.R-­‐.GP	
  ;	
  d81	
  F.R-­‐.	
  GP	
  ;	
  d82	
  	
  F.R-­‐.GP;	
  	
  d83	
  	
  F.R-­‐.GP;	
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-­‐	
  la	
  sottozona	
  “d80	
  F.R-­‐.GP”,	
  ricopre	
  una	
  superficie	
  di	
  742	
  Km2.	
  Il	
  punto	
  più	
  a	
  nord	
  dista	
  56,7	
  miglia	
  
nautiche	
  da	
  Vieste,	
  il	
  punto	
  più	
  a	
  sud	
  36,7	
  miglia	
  nautiche	
  da	
  Monopoli,	
  mentre	
  il	
  punto	
  più	
  vicino	
  
alla	
  costa	
  è	
   il	
  vertice	
  sud-­‐occidentale	
  dell’area,	
  che	
  dista	
  oltre	
  34	
  miglia	
  nautiche	
  dalle	
  coste	
  pugliesi	
  
(34,6	
   miglia	
   nautiche	
   da	
   Mola	
   di	
   Bari);	
   per	
   quanto	
   riguarda	
   l’indagine	
   geofisica	
   2D,	
   il	
   progetto	
  
prevede	
  l’acquisizione	
  di	
  un	
  totale	
  di	
  circa	
  265	
  km	
  di	
  linee	
  sismiche	
  utilizzando	
  la	
  tecnologia	
  air-­‐gun;	
  
per	
   l’eventuale	
   indagine	
  3D,	
  è	
  prevista	
   l’acquisizione	
  con	
   la	
  tecnologia	
  air-­‐gun	
  su	
  un’area	
  di	
  circa	
  50	
  
km2;	
   obiettivo	
   principale	
   del	
   progetto	
   è	
   l’individuazione	
   di	
   nuove	
   riserve	
   di	
   giacimenti	
   offshore	
   ed	
  
una	
  eventuale	
  successiva	
  fase	
  di	
  sfruttamento	
  degli	
  stessi;	
  
	
  
-­‐	
   la	
   sottozona	
   “d81	
   F.R-­‐.GP”,	
   ricopre	
   una	
   superficie	
   di	
  744,7	
   Km2.	
   Il	
   punto	
   più	
   a	
  nord	
   dista	
  69,9	
  
miglia	
  nautiche	
  da	
  Vieste,	
  il	
  punto	
  più	
  a	
  sud	
  42,1	
  miglia	
  nautiche	
  da	
  Brindisi,	
  mentre	
  il	
  punto	
  più	
  
vicino	
   alla	
   costa	
   è	
   il	
   vertice	
   sud-­‐occidentale	
   dell’area,	
   che	
   dista	
   oltre	
   34	
  miglia	
   nautiche	
   dalle	
   coste	
  
pugliesi	
  (34,5	
  miglia	
  nautiche	
  da	
  Monopoli);	
  per	
  quanto	
  riguarda	
  l’indagine	
  geofisica	
  2D,	
  il	
  progetto	
  
prevede	
  l’acquisizione	
  di	
  un	
  totale	
  di	
  circa	
  235	
  km	
  di	
  linee	
  sismiche	
  utilizzando	
  la	
  tecnologia	
  air-­‐gun;	
  
per	
   l’eventuale	
   indagine	
  3D,	
  è	
  prevista	
   l’acquisizione	
  con	
   la	
   tecnologia	
  air-­‐gun	
  su	
  un’area	
  di	
  circa	
  50	
  
km2;	
  obiettivo	
  principale	
  del	
  progetto	
  è	
  l’individuazione	
  di	
  nuove	
  riserve	
  di	
  giacimenti	
  offshore	
  ed	
  una	
  
eventuale	
  successiva	
  fase	
  di	
  sfruttamento	
  degli	
  stessi;	
  
	
  
-­‐	
   la	
   sottozona	
   “d82	
   F.R-­‐.GP”,	
   ricopre	
   una	
   superficie	
   di	
  745,9	
   Km2.	
   Il	
   punto	
   più	
   a	
   nord	
   dista	
   49,6	
  
miglia	
  nautiche	
  da	
  Vieste,	
  il	
  punto	
  più	
  a	
  sud	
  28,8	
  miglia	
  nautiche	
  da	
  Bari,	
  mentre	
  il	
  punto	
  più	
  vicino	
  
alla	
  costa	
  è	
   il	
  vertice	
  sud-­‐occidentale	
  dell’area,	
  che	
  dista	
  oltre	
  27	
  miglia	
  nautiche	
  dalle	
  coste	
  pugliesi	
  
(27,3	
  miglia	
  nautiche	
  da	
  Mola	
  di	
  Bari);	
  per	
  quanto	
  riguarda	
  l’indagine	
  geofisica	
  2D,	
  il	
  progetto	
  prevede	
  
l’acquisizione	
   di	
   un	
   totale	
   di	
   circa	
   280	
   km	
   di	
   linee	
   sismiche	
   utilizzando	
   la	
   tecnologia	
   air-­‐gun;	
   per	
  
l’eventuale	
  indagine	
  3D,	
  è	
  prevista	
  l’acquisizione	
  con	
  la	
  tecnologia	
  air-­‐gun	
  su	
  un’area	
  di	
  circa	
  100	
  km2;	
  
obiettivo	
   principale	
   del	
   progetto	
   è	
   l’individuazione	
   di	
   nuove	
   riserve	
   di	
   giacimenti	
   offshore	
   ed	
   una	
  
eventuale	
  successiva	
  fase	
  di	
  sfruttamento	
  degli	
  stessi;	
  
	
  
-­‐	
   la	
   sottozona	
   “d83	
   F.R-­‐.GP”,	
   ricopre	
   una	
   superficie	
   di	
  742,6	
   Km2;	
   Il	
   punto	
   più	
   a	
   nord	
   dista	
   49,6	
  
miglia	
   nautiche	
   da	
   Vieste,	
   il	
   punto	
   più	
   a	
   sud	
  36	
  miglia	
   nautiche	
   da	
   Brindisi,	
  mentre	
   il	
   punto	
   più	
  
vicino	
  alla	
  costa	
  è	
  il	
  vertice	
  sud-­‐occidentale	
  dell’area,	
  che	
  dista	
  35,9	
  miglia	
  nautiche	
  dalle	
  coste	
  pugliesi	
  
(Brindisi);	
  per	
  quanto	
  riguarda	
  l’indagine	
  geofisica	
  2D,	
   il	
  progetto	
  prevede	
  l’acquisizione	
  di	
  un	
  totale	
  
di	
   circa	
   265	
   km	
   di	
   linee	
   sismiche	
   utilizzando	
   la	
   tecnologia	
   air-­‐gun;	
   per	
   l’eventuale	
   indagine	
   3D,	
   è	
  
prevista	
  l’acquisizione	
  con	
  la	
  tecnologia	
  air-­‐gun	
  su	
  un’area	
  di	
  circa	
  100	
  km2;	
  obiettivo	
  principale	
  del	
  
progetto	
  è	
  l’individuazione	
  di	
  nuove	
  riserve	
  di	
  giacimenti	
  offshore	
  ed	
  una	
  eventuale	
  successiva	
  fase	
  di	
  
sfruttamento	
  degli	
  stessi;	
  
	
  
considerato	
  che	
  ,	
  
	
  
-­‐	
  al	
  termine	
  della	
  seconda	
  guerra	
  mondiale	
  in	
  violazione	
  della	
  Convenzione	
  di	
  Ginevra	
  gli	
  alleati	
  
angloamericani,	
   hanno	
   scaricato	
   sui	
   bassi	
   fondali	
   e	
   al	
   largo	
   del	
   basso	
   Adriatico	
   tra	
   Manfredonia	
   e	
  
Otranto,	
  migliaia	
   di	
   ordigni	
   caricati	
   con	
   aggressivi	
   chimici,	
   in	
   particolare	
   iprite,	
   fosforo	
   e	
   cloruro	
   di	
  
benzene,	
  vietati	
  dalle	
  convenzioni	
  internazionali;	
  
in	
   questo	
   gigantesco	
   cimitero	
   molti	
   involucri	
   delle	
   bombe	
   proibite,	
   che	
   risultano	
   in	
   gran	
   parte	
  
deteriorati	
  dall’azione	
  corrosiva	
  del	
  mare,	
   	
   sono	
  già	
  nocivi	
  all’ecosistema	
  marino	
  e	
  pericolosi	
  per	
  gli	
  
operatori	
   della	
  pesca;	
   il	
   progetto	
  RED	
   COD	
   (Research	
  on	
  Environmental	
  Damage	
  caused	
  by	
  Chemical	
  
Ordnance	
   Dumped	
   at	
   Sea	
   –	
   contratto	
   numero	
   B4	
   –	
   3070/2003/3686585/SUB/D.3)	
   con	
   cui	
   la	
  
Commissione	
   europea	
  ha	
   co-­‐finanziato	
   l’approfondimento	
  delle	
   ricerche	
   sul	
   tema	
   che	
   l’ICRAM	
   (oggi	
  
ISPRA	
  -­‐	
  Istituto	
  Superiore	
  per	
  la	
  
Protezione	
  e	
  la	
  Ricerca	
  Ambientale)	
  e	
  avviato	
  nel	
  1997	
  su	
  alcune	
  aree	
  campione,	
  ha	
  individuato	
  ben	
  20	
  
mila	
  ordigni	
  in	
  quattro	
  aree	
  campione;	
  in	
  realtà,	
  si	
  stima	
  che	
  le	
  bombe	
  proibite	
  inabissate	
  siano	
  circa	
  1	
  
milione	
  (http://www.youtube.com/embed/Z0NI0pX4MN4?rel=0);	
  
	
  
-­‐	
  nel	
  2012	
  -­‐	
  in	
  risposta	
  all’interrogazione	
  numero	
  4/15092	
  	
  
	
  
	
  



 

 

COMITATO CITTADINO PER LA BONIFICA MARINA A TUTELA DEL DIRITTO ALLA SALUTE E ALL’AMBIENTE SALUBRE 
Via Federico Campanella n. 50 – MOLFETTA (BA) - cbm.molfetta@libero.it 

3 

	
  
	
  
	
  
posta	
  dall’On.	
  Ermete	
  Realacci	
  (legislatura	
  16	
  -­‐	
  
http://banchedati.camera.it/sindacatoispettivo_16/showXhtml.Asp?idAtto=50122&stile=6&highLight
=1	
  )	
  	
  il	
  ministro	
  della	
  Difesa,	
  ammiraglio	
  Giampaolo	
  Di	
  Paola,	
  tra	
  le	
  altre	
  cose,	
  ha	
  precisato	
  che:	
  
…“	
  Si	
  soggiunge,	
  in	
  ultimo,	
  che	
  l'istituto	
  superiore	
  per	
  la	
  prevenzione	
  e	
  la	
  ricerca	
  ambientale	
  (Ispra)	
  ha	
  
chiarito	
  che	
  la	
  bonifica	
  delle	
  cosiddette	
  «aree	
  di	
  affondamento»	
  di	
  ordigni	
  costituisce	
  una	
  problematica	
  
di	
   difficile	
   soluzione	
   per	
  motivi	
   di	
   carattere	
   sia	
   tecnico	
   che	
   economico,	
   in	
   quanto:	
   -­‐	
   l'affondamento	
   di	
  
residuati	
   bellici,	
   dopo	
   il	
   secondo	
   conflitto	
   mondiale	
   -­‐	
   così	
   come	
   in	
   altre	
   parti	
   del	
   mondo	
   -­‐	
   è	
   spesso	
  
avvenuto,	
  per	
  minimizzare	
  i	
  costi,	
   in	
  fondali	
  non	
  ufficialmente	
  segnalati	
  e	
  non	
  in	
  quelli	
  prescritti;	
  -­‐	
  
l'attività	
  della	
  pesca	
  a	
  strascico,	
  protrattasi	
  nei	
  decenni,	
  ha	
  determinato	
  una	
  consistente	
  estensione	
  delle	
  
aree	
   «a	
   rischio»,	
   poiché,	
   a	
   seguito	
   di	
   eventi	
   di	
   raccolta	
   accidentale,	
   i	
   residuati	
   bellici	
   sono	
   stati	
  
successivamente	
  riaffondati	
  in	
  aree	
  prima	
  sgombre;	
  	
  -­‐	
  i	
  residuati	
  bellici	
  a	
  caricamento	
  chimico	
  si	
  
trovano	
  in	
  uno	
  stato	
  di	
  conservazione	
  pessimo,	
  a	
  seguito	
  della	
  prolungata	
  azione	
  della	
  corrosione	
  
marina;	
  ciò	
  determina	
  ulteriori	
  difficoltà	
  di	
  rimozione	
  ed	
  elevati	
  rischi	
  per	
  gli	
  operatori,	
  oltre	
  a	
  
richiedere	
   l'impiego	
   di	
  mezzi	
   tecnologicamente	
   avanzati,	
   con	
   conseguente	
   aumento	
   dei	
   costi;	
   -­‐	
  
l'ISPRA	
  ha,	
  inoltre,	
  specificato	
  che,	
  fra	
  le	
  iniziative	
  volte	
  a	
  minimizzare	
  il	
  rischio	
  per	
  gli	
  ambienti	
  marini	
  e	
  
per	
  chi	
  opera	
  in	
  mare,	
  potrebbe	
  essere	
  presa	
  in	
  considerazione	
  la	
  costituzione	
  di	
  un	
  gruppo	
  di	
  esperti	
  ad	
  
hoc,	
  con	
  il	
  compito	
  di	
  stabilire	
  priorità	
  e	
  modalità	
  di	
  intervento	
  (prospezione,	
  indagini	
  ambientali	
  
e	
  bonifica	
  necessaria)	
  per	
  affrontare	
  la	
  complessa	
  problematica;	
  	
  
in	
   conclusione,	
   nel	
   ribadire	
   che	
   la	
   ricerca	
   e	
   la	
   neutralizzazione	
   su	
   terra	
   e	
   in	
  mare	
   di	
   ordigni	
   esplosivi	
  
rientrano	
  nelle	
  attività	
  di	
  tipo	
  concorsuale	
  -­‐	
  che	
  esulano	
  dai	
  compiti	
  prioritari	
  delle	
  Forze	
  armate	
  e	
  sono	
  
condotte	
   su	
   richiesta	
   dei	
   Dicasteri/Autorità	
   competenti	
   (sui	
   quali	
   ricadono	
   gli	
   oneri	
   di	
   spesa)	
   -­‐	
   si	
  
conferma	
  la	
  disponibilità	
  della	
  Difesa	
  a	
  valutare	
  con	
  la	
  massima	
  attenzione	
  le	
  richieste	
  di	
  intervento…”;	
  
	
  
-­‐	
   la	
  maggior	
   parte	
   delle	
   bombe	
   caricate	
   all’iprite,	
   o	
   di	
   altra	
   sostanza	
   chimica,	
   provengono	
  dalle	
  
stive	
   delle	
   17	
   navi	
   affondate	
   nel	
   porto	
   di	
   Bari	
   durante	
   il	
   bombardamento	
   tedesco	
   del	
  2	
   dicembre	
  
1943;	
   la	
   nave	
   americana	
   John	
   Harvey,	
   aveva	
   la	
   stiva	
   ancora	
   piena	
   di	
   “bombe	
   all’iprite”	
   (ciascuna	
  
bomba,	
  conteneva	
  circa	
  30	
  kg.	
  di	
   iprite,	
  un	
  gas	
   tossico	
  e	
  vescicante,	
  dal	
  caratteristico	
  odore	
  di	
  aglio;	
  
con	
  otto	
  bombe	
  si	
  poteva	
  contaminare	
  completamente	
  oltre	
  un	
  ettaro	
  di	
   terreno);	
   le	
  navi	
  americane	
  
avevano	
  nelle	
   stive	
  contenitori	
  e	
  bombe	
  all’iprite	
  messi	
   fuori	
   legge	
  dalla	
   convenzione	
  di	
  Ginevra	
  del	
  
1925;	
  durante	
   le	
  operazioni	
  di	
   recupero	
  degli	
  ordigni	
  si	
  accertò	
  che	
  più	
  navi	
  statunitensi,	
  giunte	
  nel	
  
porto	
   di	
   Bari,	
   avevano	
   nelle	
   stive	
   armi	
   caricate	
   con	
   altri	
   aggressivi	
   chimici:	
   acido	
   clorosolforico,	
  
cloropicrina,	
   cloruro	
   di	
   cianogeno;	
   le	
   operazioni	
   di	
   bonifica	
   del	
   porto	
   iniziarono	
   nel	
   1947	
   e	
   si	
  
protrassero	
   per	
   alcuni	
   anni;	
   per	
   dare	
   un’idea	
   della	
   quantità	
   immane	
   dei	
   vari	
   ordigni	
   recuperati,	
   è	
  
sufficiente	
   leggere	
   i	
   rapporti	
  che	
  settimanalmente	
  venivano	
   inviati	
  ai	
  diversi	
  Ministeri	
   interessati	
  ed	
  
alla	
  Prefettura;	
  da	
  questi	
  risulta	
  che	
  i	
  soli	
  ordigni	
  chimici	
  caricati	
  ad	
  iprite	
  assommarono	
  a	
  ben	
  15.551	
  
bombe	
  d’aereo	
  e	
  2.533	
  casse	
  di	
  munizioni	
   (ovviamente	
   il	
  quantitativo	
  di	
  munizionamento	
  ordinario	
  
recuperato	
   fu	
  di	
  gran	
   lunga	
  superiore);	
   le	
  operazioni	
  consistevano	
  nel	
   recupero	
  dei	
  vari	
  ordigni,	
  dai	
  
fondali	
  del	
  porto,	
  e	
  nel	
   loro	
  caricamento	
  su	
  appositi	
  zatteroni	
  e	
  successivamente	
  apposite	
  ditte	
  civili	
  
trasportavano	
  al	
  largo	
  questi	
  zatteroni	
  e	
  ne	
  affondavano	
  il	
  carico	
  su	
  fondali	
  del	
  nord	
  barese	
  fino	
  a	
  25	
  
miglia	
  e	
  alla	
  profondità	
  tra	
  800	
  e	
  1000	
  metri;	
  
	
  
-­‐	
  	
  durante	
  la	
  fine	
  degli	
  anni	
  ’90,	
  durante	
  il	
  conflitto	
  in	
  Kosovo,	
  fu	
  diffusa	
  dalla	
  Capitaneria	
  di	
  Porto	
  di	
  
Molfetta	
  una	
  mappa	
  che	
   indicava	
  alcune	
  delle	
  undici	
   zone	
  di	
   rilascio	
  dei	
   caccia	
  bombardieri	
  NATO	
  (	
  
Allegato	
  n.1);	
   la	
  mappa	
  fu	
  utilizzata	
  nel	
  2001,	
   in	
  tutta	
   la	
  Puglia,	
  dalla	
  Legambiente	
  per	
   la	
  campagna	
  
pacifista	
  “Via	
  le	
  bombe	
  da	
  un	
  mare	
  di	
  pace”,	
  per	
  la	
  bonifica	
  dei	
  fondali	
  del	
  basso	
  Adriatico;	
  	
  
-­‐	
   che	
   il	
   28	
   dicembre	
   2001,	
   con	
   la	
   legge	
   Finanziaria	
   448,	
   art.52,	
   comma	
   59,	
   fu	
   varato	
   l’accordo	
   di	
  
programma	
  per	
  la	
  definizione	
  del	
  “Piano	
  di	
  risanamento	
  del	
  basso	
  Adriatico”,	
  destinando	
  la	
  somma	
  
di	
   €	
   5milioni	
   di	
   euro	
   a	
   valere	
   sui	
   fondi	
   della	
   Legge	
   426/1998.	
   Con	
   Decreto	
   del	
   10	
   Marzo	
   2006,	
   i	
  
Ministeri	
   dell’Economia	
   e	
   dell’Ambiente	
   individuavano	
   la	
   Regione	
   Puglia	
   quale	
   unica	
   regione	
  
interessata	
   alla	
   realizzazione	
   del	
   “Piano	
   di	
   Risanamento	
   del	
   Basso	
   Adriatico”	
   di	
   cui	
   all’art.	
   52,	
  
comma	
  59	
  della	
   L.	
   448/01..	
   Con	
  Deliberazione	
  n.	
   166	
  del	
   17	
   febbraio	
  2009,	
   la	
  Giunta	
  della	
  Regione	
  
Puglia	
   approvava	
   l’accordo	
   di	
   programma	
   e	
   individuava	
   come	
   aree	
   d’intervento	
   della	
   prima	
   fase	
   di	
  
bonifica,	
   quelle	
   comprese	
   tra	
   il	
   faro	
   di	
   Vieste	
   e	
   Capo	
  d’Otranto	
   ed	
   in	
   particolare	
   il	
   Porto	
  Vecchio	
   di	
  
Manfredonia,	
   Porto	
   di	
  Molfetta,	
   Porto	
   nuovo	
   di	
   Bari,	
   area	
   costiera	
   di	
   Torre	
   Gavetone	
   ed	
   isolotto	
   di	
  
Sant’Emiliano.	
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Con	
  la	
  Del.	
  n.	
  2884	
  del	
  20	
  dicembre	
  2011	
  la	
  Regione	
  Puglia	
  rimodula	
  l’accordo	
  di	
  Programma	
  e	
  destina	
  
l’intera	
   somma	
  di	
  5milioni	
  di	
   euro	
   (Articolo	
  52,	
   comma	
  59,	
   Legge	
  Finanziaria	
  28	
  Dicembre	
  2001,	
  n.	
  
448)	
   alla	
   bonifica	
   del	
   Porto	
   di	
   Molfetta	
   ed	
   allo	
   specchio	
   d’acqua	
   antistante	
   Torre	
   Gavetone	
   (tra	
  
Molfetta	
  e	
  Giovinazzo);	
  
	
  
-­‐	
   la	
   bonifica	
   ad	
   oggi	
   è	
   bloccata	
   per	
   il	
   sequestro	
   del	
   cantiere	
   portuale	
   di	
   Molfetta	
   in	
   seguito	
   ad	
  
un’indagine	
  della	
  Procura	
  di	
  Trani,	
  “Operazione	
  D’Artagnan”,	
  che	
  ha	
  portato	
  all’arresto	
  di	
  due	
  persone	
  
ed	
   altre	
   60	
   indagate	
   (si	
   leggano	
   le	
   Ordinanze	
   della	
   Capitaneria	
   di	
   Porto	
   di	
   Molffetta	
   n.	
   3/2011,	
   n.	
  
62/2013	
  e	
  n.23/2014	
  in	
  cui	
  si	
  indicano	
  le	
  coordinate	
  degli	
  ordigni	
  sotto	
  costa);	
  
	
  
-­‐	
  	
  la	
  nave	
  cisterna	
  per	
  prodotti	
  chimici,	
  ALESSANDRO	
  I,	
  varata	
  nel	
  1983,	
  battente	
  bandiera	
  italiana	
  
e	
   proprietà	
   del	
   gruppo	
   “Trasmare”,	
   affondò	
   il	
   primo	
   febbraio	
   1991	
   a	
   5	
   km	
   al	
   largo	
   di	
   Molfetta	
   e	
  
Bisceglie,	
   con	
   un	
   carico	
   di	
   3.550	
   tonnellate	
   di	
   fusti	
   con	
   rifiuti	
   tossici	
   (dicloretano	
   e	
   acrilonitrile)	
  
prodotti	
  dall'Enichem,	
  di	
  cui	
  solo	
  alcuni	
  furono	
  recuperati	
  dopo	
  l'incidente;	
  
	
  
tenuto	
  conto	
  che,	
  
	
  
-­‐	
  il	
  programma	
  di	
  lavori	
  presentato	
  dalla	
  Società	
  Global	
  Petroleum	
  Limited	
  prevede	
  una	
  serie	
  di	
  
prospezioni	
  geofisiche	
  con	
  sorgente	
  	
  di	
  	
  energia	
  che	
  emette	
  onde	
  elastiche	
  e	
  una	
  serie	
  	
  di	
  	
  sensori,	
  	
  detti	
  	
  
idrofoni,	
  	
  che	
  	
  ricevono	
  	
  le	
  	
  onde	
  	
  riflesse;	
  le	
  onde	
  elastiche	
  sono	
  ottenute	
  	
  	
  con	
  diverse	
  tecnologie	
  	
  che	
  
fanno	
  uso	
  di	
  sorgenti	
  	
  artificiali	
  	
  differenti:	
  ad	
  acqua	
  WATER-­‐GUN	
  (frequenza	
  	
  	
  utilizzata	
  20-­‐1500Hz)	
  
costituito	
  da	
  un	
  cannone	
  ad	
  aria	
  compressa	
  che	
  espelle	
  ad	
  	
  alta	
  	
  velocità	
  	
  un	
  	
  getto	
  che	
  per	
  inerzia	
  
crea	
   una	
   cavità	
   che	
   implode	
   e	
   genera	
   un	
   segnale	
   	
   acustico;	
   	
   ad	
   	
   	
   aria	
   	
   	
   compressa:	
   	
   	
   AIR-­‐GUN	
  
(frequenza	
  utilizzata	
  100-­‐1500Hz)	
  costituita	
  da	
  	
  	
  due	
  	
  	
  camere	
  	
  	
  cilindriche	
  	
  	
  chiuse	
  	
  	
  da	
  	
  	
  due	
  	
  	
  pistoni	
  
(pistone	
  di	
   innesco	
  e	
  di	
  scoppio)	
   	
   	
  rigidamente	
   	
   	
  connessi	
   	
   	
  ad	
   	
   	
  un	
   	
   	
  cilindro	
  	
   	
  provvisto	
   	
   	
  di	
   	
   	
  orifizio	
  	
  	
  
assiale	
  	
  	
  che	
  	
  	
  libera	
  	
  	
  in	
  	
  	
  mare,	
  	
  	
  istantaneamente,	
  	
  	
  aria	
  	
  	
  ad	
  	
  	
  una	
  	
  	
  pressione,	
  	
  	
  compresa	
  	
  tra	
  	
  150	
  	
  e	
  	
  
400	
  	
  atmosfere	
  	
  (ad	
  	
  oggi	
  	
  il	
  	
  sistema	
  	
  maggiormente	
  	
  utilizzato);	
  	
  
	
  
-­‐	
   le	
   	
   attività	
   	
   di	
   	
   perforazione	
   	
   sono	
   	
   strettamente	
   	
   legate	
   	
  ai	
   	
   risultati	
   	
  delle	
   	
   indagini	
   	
   sismiche	
   	
  e	
  	
  	
  
verranno	
  svolte,	
  eventualmente,	
  in	
  	
  acque	
  profonde	
  da	
  	
  1060	
  	
  a	
  	
  1140	
  	
  metri,	
  	
  pertanto,	
  	
  si	
  	
  prevede	
  	
  di	
  	
  
utilizzare	
   	
  una	
   	
  piattaforma	
   	
  semisommergibile	
  per	
   la	
   	
  perforazione	
   	
  di	
   	
  un	
   	
  pozzo	
   	
  esplorativo	
  e	
  poi	
  
quelle	
  di	
  sviluppo	
  del	
  pozzo;	
  
	
  
	
  -­‐	
   le	
   prospezioni	
   geofisiche	
   che	
   si	
   vorrebbe	
   condurre	
   con	
   tecniche	
   Air-­‐Gun	
   (e	
   simili),	
   le	
   future	
  
trivellazioni	
  di	
  pozzi	
  provvisori	
  e	
  definitivi,	
  non	
  sono	
  mai	
  stati	
  messi	
  in	
  correlazione	
  con	
  le	
  migliaia	
  di	
  
ordigni	
  bellici	
  affondati	
  nelle	
  4	
  sottozone	
  di	
  cui	
  si	
  chiede	
  l’indagine	
  e	
  nelle	
  altre	
  zone	
  confinanti	
  anche	
  
di	
   parecchie	
   miglia;	
   non	
   sono	
   stati	
   valutati,	
   dalla	
   società	
   richiedente,	
   i	
   possibili	
   effetti	
   sinergici	
   e	
  
cumulativi	
  sugli	
  ordigni	
  bellici	
  a	
  caricamento	
  chimico,	
  
sia	
  delle	
  onde	
  sismiche	
  prodotte	
  dalle	
  ispezioni	
  con	
  air-­‐gun	
  che	
  dalle	
  perforazioni;	
  	
  
	
  
-­‐	
  in	
  tutti	
  i	
  progetti	
  per	
  le	
  quattro	
  zone	
  d’indagine	
  si	
  parla	
  delle	
  possibili	
  opere	
  di	
  mitigazione	
  delle	
  
Aree	
  	
  	
  Marine	
  	
  	
  Protette,	
  	
  	
  delle	
  	
  	
  Zone	
  	
  	
  di	
  	
  	
  Ripopolamento	
  	
  	
  e	
  	
  	
  le	
  	
  	
  Zone	
  	
  	
  Marine	
  	
  	
  di	
  	
  	
  Tutela	
  	
  	
  Biologica,	
  	
  
dei	
   	
   siti	
   	
   sensibili	
   	
   di	
   	
   Rete	
   	
  Natura	
   	
   2000,	
   	
   dei	
   SIC,	
   delle	
   	
   zone	
   	
  marine	
   	
   e	
   	
   costiere	
   	
   interessate	
   	
   da	
  	
  
“Important	
   	
   Bird	
   	
   Areas”,	
   ma	
   non	
   è	
   stata	
   scritta	
   una	
   sola	
   parola	
   sulla	
   vasta	
   aerea	
   che	
   spesso	
   è	
  
sovrapposta,	
  o	
  confinante,	
  alle	
  quattro	
  zone	
  d80	
   F.R-­‐.GP,	
   d81	
   F.R-­‐.GP,	
   d82	
   F.R-­‐.GP,	
   	
   d83	
   	
   F.R-­‐.GP,	
  
rappresentata	
  dalle	
  zone	
  di	
  affondamento	
  di	
  ordigni	
  bellici	
  indicata	
  nelle	
  mappe	
  militari,	
  nautiche	
  e	
  le	
  
stesse	
   fornite	
   dalla	
   Società	
   Global	
   Petroleum	
   Limited	
   e	
   indicate	
   chiaramente	
   con	
   la	
   dicitura	
  
“ORDIGNI	
   INESPLOSI”;	
  anzi	
  diremo	
  che	
   la	
  società	
  ha	
   ignorato	
   il	
  problema	
  più	
  grave,	
  e	
  significativo,	
  
che	
   potrebbe	
   interferire	
   con	
   le	
   indagini	
   geofisiche	
   e	
   perforazioni	
   nel	
   basso	
   adriatico	
   con	
   possibili	
  
disastri	
  ambientali	
  e	
  pericolosi	
  per	
  la	
  salvaguardia	
  dell’ecosistema	
  e	
  della	
  salute	
  pubblica	
  (	
  All.	
  n.	
  2-­‐3-­‐
4-­‐5);	
  
	
  
per	
  quanto	
  osservato,	
  il	
  C.B.M.	
  di	
  Molfetta	
  chiede	
  alle	
  SS.VV.	
  di	
  rigettare	
  le	
  istanze	
  della	
  Società	
  
Global	
  Petroleum	
  Limited,	
  per	
  l’avvio	
  della	
  procedura	
  di	
  Valutazione	
  di	
  Impatto	
  Ambientale	
  dei	
  
progetti	
  di:	
  “Prospezione,	
  ricerca	
  e	
  coltivazione	
  di	
  idrocarburi	
  a	
  mare”	
  -­‐	
  Intervento	
  di	
  indagine	
  	
  





ALLEGATO 2 Osservazioni alle integrazioni della società Global Petroleum Limited

1

2

3
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2.b

Fig. 1 
Sovrapposizione tra i poligoni delle istanze dei permessi di ricerca in mare d80 F.R-.
GM, d81 F.R-.GM, d82 F.R-.GM, d83 F.R-.GM della Global Petroleum Limited nel Mare 
Adriatico, le istanze per esplorazione e sfruttamento di idrocarburi nn. 22, 23, 25, 26, 
27 e 28 concesse dal Governo Croato nell’Adriatico Meridionale, le istanze nn. 1, 4, 
5, 10, 26, 29 e 30 in acque montenegrine e le concessioni Rodoni, Duitesi, Adriatiku 
2, 3 e 4 prospicienti le coste albanesi (Fig. 1.a - fonte: http://cart.ancitel.it/index.
html?context=WMC%2FVIA.wmc&v=full) e la Mappa degli Ordigni inesplosi presenti 
nell’Adriatico Meridionale (Fig. 1.b - fonte: MAP OF UNEXPLODED ORDNANCE 
DUMPING SITES IN THE SOUTHERN ADRIATIC SEA - R.E.D.C.O.D. project (Research on 
Environmental Damage causade by Chemical Ordnance Dumped at sea) co-finanziato 
dalla Commissione Europea (azione B4-3070/2003/368585/SUB/D.3)).

Fig. 2
Sovrapposizione di Fig. 1.a ed aree interessate dalla presenza di ordigni inesplosi 
così come riportato dalla Carta Nautica n. 186 de The United Kingdom Hydrographic 
Office (Ufficio Idrografico del Regno Unito) “Vlore to Bar and Brindisi to Vieste”, scala 
1:300.000, con aggiornamenti delle segnalazioni dei marinai sino al 2008 (Figg. 2.a e 
2.b - fonte: http://www.ukho.gov.uk/);

Fig. 3 
IN ROSSO
Aree interessate dalla presenza di ordigni inesplosi (come Fig. 2.a) 

IN BLU
•	 Perimetro istanze dei permessi di ricerca in mare d80 F.R-.GM, d81 F.R-.GM, d82 

F.R-.GM, d83 F.R-.GM della Global Petroleum Limited prospicienti le coste pugliesi, 
come da sito del Ministero dello Sviluppo Economico Italiano (fonti: unmig.
sviluppoeconomico.gov.it e http://cart.ancitel.it/index.html?context=WMC%2FVIA.
wmc&v=full)

•	 Perimetro istanze per esplorazione e sfruttamento di idrocarburi nn. 22, 23, 25, 26, 
27 e 28 concesse dal Governo Croato nell’Adriatico Meridionale così come riportato 
dalla Agencija za uglijkovodike (Agenzia Croata Idrocarburi) su https://mapsengine.
google.com/08106031244269323157-05414812628978701557-4/mapview/ e su 
http://webgis.hgi-cgs.hr/Croatian%20Hydrocarbon%20Agency%20-%20WMS/
default.aspx

•	 Perimetro istanze di concessione nn. 1, 4, 5, 10, 26, 29 e 30 in acque montenegrine e 
titoli minerari  Rodoni, Duitesi, Adriatiku 2, 3 e 4 prospicienti le coste albanesi così 
come riportati sulla Figura 2.2 a pag. 7 delle Integrazioni presentate dalla Global 
Petroleum per “Intervento di indagine geofisica nell’area delle istanze di Permesso 
di Ricerca di Idrocarburi “d 80 F.R-.GP”, “d 81 F.R-.GP”, “d 82 F.R-.GP” e “d 83 F.R-.GP””, 
Gennaio 2015 (fonte: nt.rm.ingv.it codice elaborato:5CADB0998B98092F0C9EA598
B086E55D)

Elaborazioni cartografiche a cura di Rosanna Rizzi

Osservazioni alle integrazioni della 
società Global Petroleum Limited - 
Allegato 2
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ALLEGATO 5 Osservazioni alle integrazioni della società Global Petroleum Limited

1

2

3

1.a

2.a

1.b

2.b

Fig. 1 
Sovrapposizione tra i poligoni delle istanze dei permessi di ricerca in mare d80 F.R-.GM, 
d81 F.R-.GM, d82 F.R-.GM, d83 F.R-.GM della Global Petroleum Limited nel Mare Adriatico, 
le istanze per esplorazione e sfruttamento di idrocarburi concesse (retinato) e da 
concedere (solo perimetro) dal Governo Croato nell’Adriatico Meridionale, le istanze nn. 
1, 4, 5, 10, 26, 29 e 30 in acque montenegrine e le concessioni Rodoni, Duitesi, Adriatiku 
2, 3 e 4 prospicienti le coste albanesi (Fig. 1.a) e la Mappa degli Ordigni inesplosi 
presenti nelle Acque Italiane (fonte: MAP OF UNEXPLODED ORDNANCE DUMPING 
SITES IN THE WATER SURROUNDING ITALY  - R.E.D.C.O.D. project (Amato E. Agnesi S., 
Alcaro L., Annunziatellis A., Giordano P., Research on Environmental Damage causade by 
Chemical Ordnance Dumped at sea) co-finanziato dalla Commissione Europea (azione 
B4-3070/2003/368585/SUB/D.3) - Italiaaree1107_AnnexV.pdf).

Fig. 2
Sovrapposizione di Fig. 1.a ed aree interessate dalla presenza di ordigni inesplosi 
così come rilevate dalla Carta Nautica n. 186 de The United Kingdom Hydrographic 
Office (Ufficio Idrografico del Regno Unito) “Vlore to Bar and Brindisi to Vieste”, scala 
1:300.000, con aggiornamenti delle segnalazioni dei marinai sino al 2008 (Figg. 2.a e 2.b 
Allegato 2), e Carte Nautiche MK-13_Zadar (ultime segnalazioni ordigni 1998) e MK-08_
Losinj (ultime segnalazioni ordigni 2000) dell’Hrvatski Hidrografski Institut (Istituto 
Idrografico Croato), scala 1: 100.000 (fonte: http://hhi.hr).

Fig. 3 
RETINATO IN ROSSO
Aree interessate dalla presenza di ordigni inesplosi (come Fig. 2) 

RETINATO IN BLU
•	 Istanze dei permessi di ricerca in mare d80 F.R-.GM, d81 F.R-.GM, d82 F.R-.GM, d83 

F.R-.GM della Global Petroleum Limited prospicienti le coste pugliesi, come da sito 
del Ministero dello Sviluppo Economico Italiano (fonti: unmig.sviluppoeconomico.
gov.it e http://cart.ancitel.it/index.html?context=WMC%2FVIA.wmc&v=full)

•	 Istanze per esplorazione e sfruttamento di idrocarburi nn. 8, 9, 10, 11, 22, 23, 25, 26, 
27 e 28 concesse dal Governo Croato nell’Adriatico Meridionale così come riportato 
dalla Agencija za uglijkovodike (Agenzia Croata Idrocarburi) su https://mapsengine.
google.com/08106031244269323157-05414812628978701557-4/mapview/ e su 
http://webgis.hgi-cgs.hr/Croatian%20Hydrocarbon%20Agency%20-%20WMS/
default.aspx - istanze da concedere: solo perimetro blu

•	 Istanze di concessione nn. 1, 4, 5, 10, 26, 29 e 30 in acque montenegrine e titoli 
minerari  Rodoni, Duitesi, Adriatiku 2, 3 e 4 prospicienti le coste albanesi così come 
riportati sulla Figura 2.2 a pag. 7 delle Integrazioni presentate dalla Global Petroleum 
per “Intervento di indagine geofisica nell’area delle istanze di Permesso di Ricerca 
di Idrocarburi “d 80 F.R-.GP”, “d 81 F.R-.GP”, “d 82 F.R-.GP” e “d 83 F.R-.GP””, Gennaio 
2015 (fonte: nt.rm.ingv.it codice elaborato:5CADB0998B98092F0C9EA598B086E5
5D)

Elaborazioni cartografiche a cura di Rosanna Rizzi

Osservazioni alle integrazioni della 
società Global Petroleum Limited - 
Allegato 5




